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CHE SAPORE HAI?
OBIETTIVO:
Il gusto rinvia alla nostra umanità, alla soddisfazione di bisogni primari, alla necessità di nutrirsi e di assaporare la vita. Non sempre però usiamo questo senso correttamente. Per questo è importante assaporare tutto, gioia e dolore, per vivere pienamente e con consapevolezza. Al tempo stesso è importante dal punto di vista spirituale spiegare ai giovani cosa vuol dire “gustare” il Signore, avere il “gusto” della vita con Dio. 
SVOLGIMENTO:
DINAMICA
Spesso un sapore, un profumo ci riporta indietro nel tempo, a tanti ricordi, a relazioni e momenti di vita che ci hanno segnato. Per questo motivo si potrebbe proporre ai ragazzi di assaggiare qualche cibo e descrivere quali sensazioni ed emozioni riporta alla mente. 
Noi usiamo spesso modi di dire che hanno diretta attinenza con il senso del gusto (uno sguardo può essere “dolce” e un giudizio “acido”).  Far assaporare una pietanza corrispondente ad ogni singolo gusto (aromatico, acre, acido, agro, agrodolce, amaro, appetitoso, aspro, delicato, dolce, dolciastro, forte, insipido, pepato, piccante, raffinato, rancido, salato, saporito, squisito) per poi discutere insieme i possibili abbinamenti ad alcuni sentimenti (ad es. una persona può essere acida come lo yogurt oppure dolce come il miele o avvolgente come la nutella). 
Chiedere ai ragazzi di definire loro stessi: “Tu, che sapore hai? A che cibo ti paragoneresti?”.
CANZONI

Il linguaggio del gusto è spesso utilizzato anche nelle canzoni per indicare messaggi particolari di vita.  Ne suggeriamo due come esempio, potreste continuare l’elenco cercando insieme altre canzoni che utilizzano il cibo come simbolo.

Lambrusco e pop corn di Ligabue (v. video allegato): una pietanza ''sfiziosa'', semplice come il pop corn, un bicchiere di vino può donare l'illusione di essere liberi dalla routine quotidiana? Può creare un momentaneo allontanamento dai nostri problemi? 
Fatte 'na pizza  di Pino Daniele (v. video allegato): con un cibo veloce e gustoso puoi superare momenti difficili...può il cibo confortare?
RIFLESSIONE
Anche nella vita spirituale, il gusto designa l’esperienza intima, profonda, l’estasi e la conoscenza sperimentale di Dio. (per approfondire tema del gusto nella vita spirituale v. allegato di Marko Ivan Rupnik).
Tutta la Bibbia è intessuta di riferimenti al legame fra il gusto e la parola del Signore.
Lettura iniziale del Salmo119,103-106
103 Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse,
più del miele per la mia bocca.

104 I tuoi precetti mi danno intelligenza,
perciò odio ogni falso sentiero.

105 Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.

106 Ho giurato, e lo confermo,
di osservare i tuoi giusti giudizi.
PRIMA PARTE: IL GUSTO DELLA PAROLA
Il gusto della Parola di Dio lo ritroviamo anche in altri passi della Scrittura dove viene proposto di “mangiare” la Parola.
Un esempio dall’Antico Testamento: dal profeta Ezechiele (Ez 2,8-3,3)
8Figlio dell'uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». 9Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. 10Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall'altra e conteneva lamenti, pianti e guai.

3,1 Mi disse: «Figlio dell'uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va' e parla alla casa d'Israele». 2Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, 3dicendomi: «Figlio dell'uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele.
Un esempio dal Nuovo Testamento: dall’Apocalisse di S. Giovanni Apostolo (10,8-11)
8Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va', prendi il libro aperto dalla mano dell'angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». 9Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». 10Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza. 11Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re».
· Che gusto ha per voi la Parola di Dio? Come la sentite: dolce o amara? Acida o vellutata?
Aprire un confronto sulla loro esperienza di “gusto” della Parola, pensando a come la vivono quando partecipano alla Messa o quando la leggono da soli o durante gli incontri. 
· Cosa la rende più “appetibile”? 

SECONDA PARTE: GESÙ SI FA CIBO
Passiamo ora all’ascolto del Vangelo. Gesù stesso si definisce “pane” (v. Gv 6) quindi qualcosa da assaporare, da gustare, da mangiare. In questo modo entra in contatto con la nostra realtà umana attraverso uno dei sensi più comuni, quello che ci permette di rimanere vivi, di mantenerci in forza, di attingere energia. L’Eucaristia è il nostro “cibo”, dovremmo sentirne tutti il bisogno per vivere, per poter essere veramente cristiani, per essere più forti e più entusiasti.
· Sentiamo la “fame” di Gesù? Quando? Come la nutriamo?
· Che valore ha per noi l’Eucaristia, come l’accogliamo?
TERZA PARTE: IL NOSTRO GUSTO
Nel Vangelo c’è anche una indicazione che ci riguarda personalmente, il richiamo ad un gusto che ci interpella uno ad uno.
Dal Vangelo secondo Matteo (5,13-14)

Sale della terra, luce del mondo
13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.
Approfondire il Vangelo facendo riferimento ai commenti di Papa Francesco (v. allegato)

ATTIVITÀ

Riprendere con i ragazzi il gusto che ciascuno si era assegnato nella dinamica iniziale e confrontarla con l’invito di Gesù ad essere “sale”. 

· Cosa manca nel mio gusto?

· Cosa mi può aiutare ad essere “sale” per le persone con le quali vivo ogni giorno? 
CONCLUSIONE

Potrebbe essere simpatico concludere con la formulazione di una “ricetta” personale o a gruppi con tutti gli ingredienti necessari per essere veri giovani cristiani.
Invitare a pregare lentamente il Padre nostro soffermandosi soprattutto sull’espressione “dacci oggi il nostro pane quotidiano” per chiedere tutto ciò di cui abbiamo bisogno nella nostra vita e che Dio ci vuole donare per essere autentici Suoi testimoni. 
FILM CONSIGLIATO:
Ratatouille (2007) di Brad Bird (v. scheda allegata)
